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he un uomo possa degradarsi
ed essere degradato, per poi

convertirsi e raggiungere le altezze
della santità è uno dei prodigi della
fede cristiana. Ed è un miracolo
tanto più grande, quando più la
vicenda tocca un uomo già costituito
in dignità sacra. È ciò che accadde a
Giovanni da Carignano (1310-
ca1394), abate del monastero
vallombrosiano di Santa Trinità, a
Firenze. Era un uomo geniale, buon
letterato e ottimo conoscitore di
Dante e Petrarca, ma turbolento e
sanguigno. S’era lasciato invischiare
in un rapporto sbagliato con una
nobildonna. Deposto dall’ufficio, era
stato condannato a un anno di
prigionia nella torre del monastero.
Compiuta la penitenza, i monaci
avrebbero voluto reintegrarlo

nell’ufficio, ma fu lui stesso a esigere
di restare per tutta la vita nelle
"Celle", un romitorio vicino al
monastero, ma completamente
isolato. E "Giovanni delle Celle"
divenne il suo nome. Vi restò per 40
anni, senza mai uscirne, dedito alla
preghiera, allo studio e alla penitenza,
ma pienamente partecipe della vita
del suo tempo, per mezzo di una
ricca corrispondenza con le più
autorevoli personalità. Di particolare
importanza fu il suo rapporto
epistolare con santa Caterina da
Siena, che gli chiese aiuto per
convincere il Papa ad abbandonare
Avignone e tornare a Roma. A un
frate che la criticava, Giovanni delle
Celle scrisse: «Caterina si rallegra
della tua villania, per amore di Gesù
che per lei ha sopportato tante

ingiurie, ma piange per la tua cecità e
la tua cattiveria e prega Dio che ti
illumini e ti perdoni». Dicono i critici
che il suo stile epistolare è notevole
«per il vigore della lingua, la limpidità
del giudizio e la forte religiosità». Alla
sua morte, i monaci del monastero
lo venerarono subito come un
santo.
Altri Santi. Simplicio, Papa (V sec.);
Macario di Gerusalemme (IV sec.);
Caio e Alessandro (III sec.).
Letture. «Mostraci cose
prodigiose!» (Mi 7,14-20); «Non
dimenticare tanti suoi benefici!» (Sal
102); «Presto, portate il vestito più
bello!» (Lc 15,1-32).
Ambrosiano. Isaia 6,8-13; Salmo 25;
Ebrei 4,4-12; Marco 6,1b-5; Luca
9,28b-36.
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Il Santo
del giorno

La feconda solitudine
di Antonio Maria Sicari

Beato Giovanni
delle Celle

Se a scuola le femmine
surclassano i maschi...Quanto

Basta
di Umberto Folena tudenti maschi, le studentesse femmine vi

surclassano? Tra voi e loro non c’è gara? La vostra
autostima ha la consistenza del pesto alla genovese?
Coraggio! Una soluzione potrebbe esserci, presto.
Basterà che passi la proposta di Wang Ronghua,
direttore della Fondazione per lo sviluppo e l’educazione
di Shanghai. In Cina per i maschi va molto peggio che in
Italia. Agli esami di ammissione delle superiori è disfatta:
ormai, i maschi sono ridotti al 35% e devono vedersela
con un 65% di femmine cervellone. «Di questo passo –
sostiene Wang – presto le scuole superiori saranno solo
femminili». Ma che succede? «I test di ammissione sono
basati sulla capacità di autocontrollo, sulla dialettica,
sull’abilità linguistica... e i maschi sono surclassati». La
soluzione? Ovvia: «Gli esami per i maschi devono essere
più facili». Chiaro? Ragazzi, in fondo si tratta appena di
imparare il cinese e rinforzare l’inglese: inezie. E poi tutti
a Shanghai. Dove gli studenti maschi potrebbero presto
essere trattati da "specie protetta". (Inevitabile
sollevazione del mondo femminile...).
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GIUSTIZIA, LA VIA UTILE (E RAPIDA) DELLA «PARTICOLARE TENUITÀ» DEL REATO

Una riforma a costo zero
PAOLO BORGNA

I RISCHI DELLA FRAMMENTAZIONE DELLO STATO

Il modello Libia
più fragile del previsto

RICCARDO REDAELLI

rigoria, periferia sud della capitale,
il "tempio" laico della Roma
calcistica. Fuori, nel viale sotto i

pini marittimi, stazionano tifosi di ogni
età, appostati nella sola speranza di
vedere il profilo di un campione
attraverso i vetri delle belle auto che
talora varcano il cancello. Lo stesso

cancello che mercoledì scorso si è aperto per lasciar
passare Massimiliano Tresoldi, 40 anni, sulla sua quattro
ruote: la carrozzella spinta da mamma Lucrezia e papà
Ernesto. Ad accoglierlo, con l’affetto del padrone di casa,
Bruno Conti, bandiera delle glorie romaniste e oggi
responsabile del settore giovanile giallorosso.
Per un giorno Trigoria sarà tutta per lui e i campioni sono
stati avvertiti: finiti gli allenamenti, una rapida doccia e
tutti da Max. Le mezzore passano ma a lui sembrano
minuti. «Ciao Bruno», guizza bianco il sorriso di Enrique,
il mister di ritorno dal campo, «Ciao Luis», segno che

presto arriveranno «i ragazzi», quei
campioni che lì, fuori dal televisore
e dentro la vita, ti appaiono proprio
così, dei ragazzi. E Massimiliano,
sempre seduto su quello che oggi gli
pare un trono, li «riceve» man mano
che sono pronti, uno per uno, prima
Taddei, il biondo brasiliano, poi
Osvaldo, l’argentino chiamato
Simba come il figlio del Re Leone, e
ancora Borini, il terrore dei
portieri...

A nessuno Bruno Conti racconta che Max venti anni fa
era un calciatore bello e sano come loro; che i suoi venti
anni li aveva appena compiuti quando un incidente
d’auto ha fermato il tempo precipitandolo in uno stato
vegetativo a detta dei neurologi «irreversibile»; che infatti
ha «dormito» per dieci anni senza dare segnali di vita,
ma che poi si è svegliato facendosi un segno di croce; e
che da quel giorno (altri dieci anni sono passati)
conduce battaglie e le vince, imparando a muovere un
passo o a pronunciare le prime parole. Non racconta
tutto questo, Conti, presenta invece «il mio carissimo
amico», e noi che Max lo conosciamo bene leggiamo nel
suo viso arrossato l’emozione che straripa. L’ultimo ad
arrivare è Francesco Totti, lampo azzurro negli occhi e
sorriso da gladiatore sornione: Massimiliano dimentica
improvvisamente le lesioni al cervello e la metà
paralizzata del suo corpo, l’atleta ora è lui e per guardare
in faccia il campione tiene alta la testa da solo, senza la
mano della madre sulla fronte... Se avesse parole non

esprimerebbe meglio l’enormità del regalo che sta
ricevendo in questa giornata straordinaria.
Una giornata iniziata venti anni fa a Milano quando, per
il suo ventesimo compleanno, chiese quel viaggio a
Trigoria. Poi, invece, l’incidente in autostrada al ritorno
dal mare, e quei dieci lunghissimi anni di sonno
profondo, «un tronco morto» dicevano i medici, un
«senza speranza». E poi altri dieci anni per raccogliere le
forze e infine richiedere di nuovo il suo viaggio a Trigoria,
il regalo mai scordato. Con venti anni di ritardo l’altroieri
arrivava. Che giri strani fa la vita, capace in un istante di
scompigliare i nostri poveri piani, di gettare l’imprevisto
nell’ordinato procedere dei giorni, di spegnere la luce
per un attimo durato decenni e poi riprendere il suo
corso come niente fosse, come se in mezzo non ci fosse
stata la catastrofe...
«Dove eravamo rimasti?», veniva da dire l’altroieri
davanti a quella stretta di mano e alla gioia di Max,
citando le stesse parole con cui Enzo Tortora tornò in
tivù dopo l’arresto e anni di prigione da innocente: due
catastrofi diverse, certo, ma la stessa consapevolezza di
chi ormai la tempesta la conosce e, suo malgrado, è
maestro di vita. Totti sorrideva a un suo tifoso, Max
chiudeva un cerchio rimasto incompiuto. Il primo
dotato da Dio del potere di far felice qualcuno solo con
una foto scattata insieme, il secondo di un coraggio che
non demorde, ore e ore ad allenarsi non per un podio
ma per tornare ad alzarsi in piedi. Chi dei due stava
facendo un regalo all’altro? Forse questo pensava Bruno
Conti, gli occhi umidi, scuotendo la testa incredulo.
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l governo Monti è nato
per affrontare
l’emergenza

economica. Un vasto
programma di riforma della
giustizia esula di fatto dai
suoi orizzonti, ma non
potenzialmente da quelli

del Parlamento. Su queste pagine ci si è
augurati in più occasioni che dalle due
Camere – in una fase straordinaria e, per così
dire, "rifondativa" della dialettica politica –
riuscisse a germinare un’iniziativa utile per
affrontare anche questo spinoso e cruciale
capitolo riformatore. Passano le settimane, si
fa più corto e denso il calendario della
legislatura, riaffiorano tensioni e si
affievoliscono le speranze. E non è un caso.
Su questo tema due delle tre forze che oggi
sostengono l’esecutivo – il Pdl e il Pd – hanno
avuto sino a ieri contrapposizioni laceranti,
che hanno fortemente mobilitato i loro
elettorati e che forse non possono davvero
essere ricucite in pochi mesi. Peccato. Ma, in
fondo, è comprensibile - e non dovrebbe
destare stupore - la decisione del segretario
del Pdl Angelino Alfano di non partecipare a
tavoli governativi dedicati a questa materia.
Eppure, in attesa di tempi migliori, non è
impensabile che si possa varare qualche
piccola ma significativa riforma su questioni
su cui già vi è accordo. Valga un esempio. Da
tempo gli operatori della giustizia
suggeriscono di estendere al procedimento
ordinario la possibilità – da anni già
sperimentata con successo nel processo
minorile e in quello del giudice di pace – di
archiviare la notizia di reato nei casi di
«particolare tenuità del fatto», desumibile
dalla «esiguità delle conseguenze dannose o
pericolose» della condotta. Ciò avverrebbe, a
opera del giudice, su proposta del pubblico
ministero. Una proposta di legge giacente
alla Camera già prevede questo meccanismo
deflattivo. La «particolare tenuità» del danno
va valutata in concreto, caso per caso,
indipendentemente dal titolo del reato.
Questo significa che nessuno può pensare,
ad esempio, di depenalizzare il furto. Ma
pensiamo al furtarello commesso, rompendo

la confezione della merce, da un giovane di
diciotto anni incensurato che, colto sul fatto,
ha immediatamente restituito il maltolto e ha
poi risarcito il danno. Il reato è perseguibile
d’ufficio. Ma è evidente che il danno sociale
di questo reato è infinitamente inferiore alle
risorse che lo Stato deve impiegare per
celebrare un processo  per cui sono previsti
tre gradi di giudizio. C’è insomma in ballo la
giustizia, ma anche un profilo economico
niente affatto trascurabile. Esempi simili si
potrebbero fare per tanti altri piccoli fatti che
oggi ingolfano le aule di tribunale. Affidare, in
questi casi, al giudice la decisione di
accogliere la richiesta di non procedere del
pubblico ministero eviterebbe il rischio –
presente in altri ordinamenti – di
archiviazioni arbitrarie e incontrollate. Non
solo. Questa soluzione avrebbe il pregio di
formalizzare e dare piena legittimazione alla
discrezionalità di fatto che già oggi il
pubblico ministero è costretto a esercitare
con alcune inevitabili scelte di priorità,
dando invece trasparenza a queste scelte,
rendendole così "leggibili" e criticabili
dall’esterno. La riforma proposta, su cui
nessuno si è dichiarato contrario,
produrrebbe, dunque, grandi risparmi futuri:
riducendo drasticamente quell’enorme
arretrato che rallenta tutta la macchina della
giustizia, affida spesso le sorti del fascicolo
all’indiscriminato decorso del tempo e
suscita le giuste critiche che a livello europeo
ci vengono rivolte (nonché pesanti richieste
di risarcimento). Né si può opporre che la
riforma contrasterebbe con il principio
dell’obbligatorietà dell’azione penale
scolpito nell’articolo 112 della Costituzione.
Perché la Corte costituzionale, con una
sentenza del 2003, ha escluso questo rilievo
con riferimento all’identico meccanismo
"deflattivo" già previsto nel processo penale
minorile. In conclusione: riforma a "costo
zero", con grandi benefici, su cui potrebbero
convergere tutte le forze politiche. Con la
speranza che prepari il terreno, in una
successiva fase politica, a convergenze più
importanti di cui la nostra Giustizia continua
ad avere bisogno.
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I ualcuno nei mesi scorsi
l’aveva definita un esempio
da seguire per i futuri
interventi internazionali,

ma più passa il tempo e più il
"modello Libia" genera perplessità.
L’idea che bastasse fornire la
protezione aerea agli insorti in lotta

contro il dittatore e assicurare un aiuto alla
ricostruzione – con un controllo blando sulle
dinamiche politiche interne – si scontra con la realtà
di quel Paese. In Libia la percezione delle differenze
regionali e tribali è stata amplificata dalla fine
cruenta del regime; mentre la fragilità del tessuto
politico-amministrativo rischia di trasformare in
frammentazione statuale l’auspicata
democratizzazione. È passato poco più di un anno
dall’inizio delle rivolte in Cirenaica: da allora
Gheddafi è stato barbaramente ucciso, il Consiglio
nazionale transitorio guida la Libia, ma buona parte
dei problemi rimangono sul tappeto. Le milizie che
avevano combattuto il passato regime sono
tutt’altro che sciolte e poste sotto il controllo del
governo di transizione; quest’ultimo fatica a
riavviare la gestione di un’amministrazione che il
passato regime aveva volutamente reso debole e
inefficiente. Non sorprende che le diffidenze e le
storiche rivalità fra le tre macro-regioni libiche: la
regione "egemone" della Tripolitania, il Fezzan
tribale nel Sud e la Cirenaica, che si percepisce
discriminata e oppressa da Tripoli, siano
drammaticamente riesplose con la decisione di
Bengasi di incamminarsi lungo la scivolosa strada di
un’autonomia politica e finanziaria molto
accentuata. Il modello che sembrano avere in mente
è il Kurdistan iracheno, che chiama autonomia
quello che Baghdad definisce una secessione
mascherata. La reazione del Cnt è stata
inevitabilmente molto dura: il suo leader Mustafa
Abdel Jalil ha minacciato l’uso della forza dovesse la
Cirenaica continuare con queste richieste e,
ovviamente, non sono mancate le accuse a "potenze
esterne" che soffiano sulle divisioni per
impossessarsi delle ricchezze energetiche del Paese.
Difficile immaginare l’evoluzione di questa
contrapposizione: sono troppe le variabili
all’interno di uno scenario ancora così fluido come
quello della Libia oggi. Ma sicuramente, la frattura
lungo la dorsale centrale del Paese era uno dei
timori maggiormente paventati lo scorso anno,
quando si iniziò l’azione militare internazionale. Ed
è l’Italia il Paese che più di tutti rischia contraccolpi
negativi da nuovi periodi di instabilità sulle spiagge
del Mediterraneo di fronte a noi. Una crisi interna
fra Tripolitania e Cirenaica metterebbe nuovamente
a rischio la produzione libica di greggio con
conseguenze sui prezzi internazionali, già oggi sotto
pressione per l’embargo deciso contro l’Iran. Ma per
noi non si tratterebbe solo di pagare di più l’energia
che importiamo: ben più grave sarebbe il veder
messo a rischio un importante fornitore, dato che
già dobbiamo – entro l’estate – sostituire il greggio
iraniano. Ancor più, l’idea di un indebolimento
statuale libico colpirebbe le nostre politiche di
rilancio delle relazioni bilaterali e della politica di
sicurezza, prima fra tutte quella relativa al controllo
dei flussi migratori dall’Africa sub-sahariana. Per la
comunità internazionale non sarà facile gestire
questa nuova fonte di tensione: ogni intervento
potrebbe essere visto da una delle due parti come
un’interferenza o uno schierarsi partigiano. E
bisognerà anche resistere alle tentazioni della
cattiva analisi geopolitica, che può suggerire a
qualche potenza regionale o internazionale di
soffiare sul fuoco del contrasto per assicurarsi un
controllo maggiore sulle risorse libiche. Eppure una
maggiore attenzione internazionale è una necessità
ineludibile. Come anche il comprendere finalmente
che focalizzarsi solo sui nuovi scenari di crisi – se
anche appaga il volubile interesse dell’opinione
pubblica – non aiuta a risolvere in modo strutturale
crisi di sicurezza e di stabilità che ci minacciano da
vicino.
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DOPO 10 ANNI DI COMA LA VISITA AI GIOCATORI DELLA ROMA

Dove eravamo rimasti?
Quel cerchio che si chiude a Trigoria

LUCIA BELLASPIGA

Tacco punta?

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Vettura-calzatura realizzata in India per rendere omaggio alle donne (Reuters)


